IL PREZZO

Regia: Rolando Stefanelli

Interpreti: Stefano Dionisi (Romano), Chiara Caselli (Alba), Vittorio Amandola, Franco Barbero, Barbara Lerici, Magaly Berdy, Fabrizio Mele, Alessandro Repossi, Tullio Sorrentino

Genere: Drammatico

Origine: Italia

Anno: 1999

Stagione: 2000/2001

Soggetto: Claudio Lizza, Rolando Stefanelli

Sceneggiatura: Claudio Lizza, Rolando Stefanelli

Fotografia: (Normale / a colori) Vincenzo Marano

Musica: Paolo Fresu

Montaggio: Roberta Penchini

Durata: 113

Produzione: Sintra Film

Distribuzione: Lion Pictures (2000)

Film – Stefano Finesi

Un road movie suggestivo, che si snoda lungo atmosfere, ambienti, corpi e sguardi capaci di emanare un calore insolito nel cinema italiano. Rolando Stefanelli, qui alla sua opera prima dopo un cortometraggio ("La matta dei fiori") vincitore del David di Donatello, sceglie con "Il Prezzo" di battere la pista del noir, poco praticata in patria soprattutto nelle sue declinazioni esistenziali: il mondo sordido e oscuro della malavita, scandito dai rituali di alcool, droga e sesso, è la cassa di risonanza per la deriva interiore dei protagonisti, entrambi in cerca dell'illusione di un amore e di una vita 'normali', ma entrambi costretti a fare i conti con un destino di emarginazione, precarietà e menzogna. Se la sceneggiatura ogni tanto mostra la corda, sia nella narrazione (la rabbia del fornitore olandese per il pagamento in lire serve solo a far sapere di Alba ad Arianna, ma tutt'e due le trovate non hanno nessuno sbocco reale), sia nell'approfondimento del rapporto tra i due protagonisti, troppo spesso affidato a scambi di battute artificiosi, la forza e l'originalità del film consistono nelle sue scelte visive, in una fotografia avvolgente che insieme al jazz del Quintetto Paolo Fresu crea un'atmosfera di malinconia e di fatalismo. Anche l'interpretazione di Dionisi e della Caselli, con il suo forte impatto fisico, si presta al gioco di un cinema che fortunatamente, a differenza di tanta produzione nostrana, non si parla addosso ma costruisce innanzitutto trame visive e musicali come base di comunicazione con lo spettatore. Di questi tempi, in Italia, è già moltissimo.

Il Manifesto – Silvana Silvestri – 04/11/00

Rolando Stefanelli modula le immagini ne le parole con insostenibile dolore e questo fa grande "Il prezzo", suo film di esordio che si distacca nettamente da ogni altro film italiano in circolazione per complessità e profondità di prospettiva. Sappiamo tutti qual è il prezzo che si paga per il successo. Come ha dichiarato la stessa produttrice Rosanna Seregni (Sintra, in collaborazione con la Rai): "Le sale che vanno bene per Panariello non sono quelle dove si vedrà questo film". In un immaginario oggi tutto dedito a confezionare spot in favore della giocondità, "Il prezzo" è forse per una generazione la possibilità di parola. La creatività al potere da noi non ha prodotto cinema chi era coinvolto in prima persona a cambiare le cose è stato al massimo buon ninéphile e quando ha cercato di usare la camera il mercato non è stato tenero con lui. Rolando Stefanelli già famoso per il suo mediometraggio "La matta dei fiori" premiato con il David di Donatello, a Clermont-Ferrand, a Siena, Bellaria e ad Arcipelago, per anni ha lavorato sui set europei, dimostrando anche in questo la sua originalità (da noi si passa in genere dai banchi di scuola alla sceneggiatura depositata al ministero ovvero il cinema come gesto burocratico) assistente alla camera, segretario di produzione, esperienza nel documentario, perfino una lunga collaborazione con Lucio Fulci, la camera di dieci film per il mercato estero, si è rimesso in viaggio in Europa per il suo film.

Il prezzo è il viaggio di Romano (Stefano Dionisi di rara efficacia) ai confini della legalità che per copertura si porta dietro una sua ex ragazza per tornare poi con un carico di droga ben nascosta dentro i tubi. Ma su un mio giallo da prima serata con storia d'amore ecco levarsi il racconto esplosivo della soluzione di una generazione, il canto desolato di un protagonista di quelli che pensavano di cambiare il mondo ed ora sono stritolati da una realtà incombente.

Con ferocia Stefanelli porta il suo protagonista a seguire il suo destino già segnato e compie meraviglie con la voce di Stefano Dionisi. Gli chiediamo come- il personaggio è un etilista e quello degli alcolici è un mondo a parte. E una persona accompagnata da uno stato d'animo che deve uscire come un vomito. Romano è un personaggio che mette in scena un inganno, c'è una vergogna interiore che gli fa spezzare la voce. Con Dionisi abbiamo messo a punto fin dall'inizio questo aspetto del film In questo paese si parla solo della droga, ma ci sono una quantità di additivi, infinite forme di evasione per rendere la vita accettabile. Chiara Caselli interpreta Alba. La sua ex ragazza che resiste prima di accettare a fare quel viaggio e poi si lascia andare alla scelta più sentimentale. 'Per me - dice Caselli - Alba è un omaggio agli amori che non ce l'hanno fatta Alba riprende in mano la sua vita, sa che non andrà a finire bene ma ama, parte e durante tutto il viaggio è come divisa in due'.

'Nelle proiezioni all'estero - afferma il regista - mi è stata rimproverata un'estrema durezza e questo mi sorprende perché al cinema ormai si vede di tutto'. Ancora più drammatico nella versione integrale, una autodistruzione programmata come è stato il destino di tanti, tagliato di almeno venti minuti ed eliminati anche i riferimenti più diretti al passato politico del protagonista, si intuisce ad ogni modo la parabola che ha messo in ginocchio non solo lui 'È uno che ha gettato la spugna, nel suo animo sono maturati elementi di disillusione che molte persone hanno pagato in prima persona. Il rifiuto del lavoro che negli anni 70 era una bandiera oggi diventa quasi una necessità in una società che sembra offrire tutto e dove la gente continua a girare a vuoto. Romano decide di fare qualcosa ai limiti della legalità- Se la gente affolla le carceri, la risposta è che spesso non c'è scelta all'illegalità, è questo stesso paese che porta a fare qualcosa del genere'. Nelle scene girate a Roma si troveranno riferimenti pasoliniani: 'Pasolini è un intellettuale che non è morto', dice il regista e con Mario Cipriani "Stracci" della Ricotta girò "La Matta dei fiori" andandolo a trovare sul posto di lavoro, in un cantiere, ancora a fare la calce con la cazzuola a 76 anni catturato dalla sua dolcezza.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 26/11/00
Lo schema sembrerebbe rifarsi a quello di un film 'noir' perché ci propone l'avventura, non certo a lieto fine, di un corriere della droga che, tra molte peripezie, deve trasportare dall'Olanda in Italia un carico di hashish nascosto nel doppio fondo dell'auto che gli hanno affidato i suoi mandanti. In realtà Rolando Stefanelli, molto apprezzato qualche anno fa per un cortometraggio, 'La matta dei fiori', premiato un po' dovunque, esordendo nel lungometraggio ha preferito privilegiare una storia d'amore costruita però, anche questa, sul 'nero'; in cifre desolate e non di rado stravolte.

Romano, infatti, il protagonista, è stato insegnante ma ha rinunciato alla scuola perché non gli rendeva abbastanza. Vive così adesso di vari espedienti, sempre più alla ricerca di denaro che, oltre a tutto, gli serve per procurarsi da bere, pur essendosi già distrutto la saIute con l'alcool. Ha avuto una relazione con Alba, ma adesso l'ha lasciata per andare a vivere con Arianna alla quale sembra legato. Quando però riceve l'incarico di trasportare la droga, facendosi accompagnare, per copertura, da una donna per la quale gli viene versato a parte un compenso, si tiene il denaro e, anziché ad Arianna, è ad Alba che chiede di accompagnarlo, senza dirle, naturalmente, le ragioni vere di quel viaggio.

Alba, ancora innamorata, sperando in un ritorno al passato, accetta subito, ignorando che Romano, appena può, telefona ad Arianna per nascondere anche a lei i motivi della sua assenza. Tutt'i i nodi, però, di quelle continue menzogne, proprio al momento di concludere, verranno al pettine, e Alba, quando lo scopre, ferita nei suoi sentimenti, si vendicherà con ferocia.

Amore e non amore, perciò. Con al centro il ritratto di un giovane pronto a mentire su tutto per il denaro, deluso del suo passato, incerto sul suo presente, ansioso di crearsi un futuro che riesca un po' a soddisfare le sue esigenze. Di fronte, la donna che ancora lo ama, che prima, per amore, accetta di essere quasi una vittima e che poi, nella rivolta, si trasforma, piena d'odio, addirittura in un carnefice.

Un duo attorno al quale Stefanelli ha lavorato di fino, sia nella costruzione dell'itinerario psicologico sia nei climi non dissimili in certi momenti dal cinema di Fassbinder che vi ha evocato attorno.

Forse qualche personaggio a margine è sfocato e certi risvolti narrativi, specie in Olanda, risultano o pleonastici o gratuiti, ma i segni forti e duri cui si affidano i drammi dei due protagonisti, specialmente quello, aspro, contraddittorio, a volte quasi disperato di Romano, bastano a indicarci in Stefanelli un autore che saprà farsi una strada. Grazie anche alla maschera segnata, tormentata e incisiva che Stefano Dionisi ricrea per Romano, il classico perdente, con accenti però originali. Gli dà, la replica, come Alba, Chiara Caselli, frustrata e dolente anche nella vendetta finale.

Letture – Franco Costa
Ex insegnante, dissipato e autolesivo, il fegato a pezzi e il morale sotto le scarpe, il trentottenne Romano accetta, in cambio di un'ingente somma, di recarsi ad Amsterdam per ritirarvi una partita di droga. Poiché la compagnia

di una donna renderebbe il viaggio meno sospetto, si tira dietro una vecchia fiamma, Alba, ancora attratta da lui, per attraversare al suo fianco un'Europa innevata che, lungi dal sentirsi unita, vede inasprirsi umori nazionalistici e tensioni razziali.

Dal passato dei due ex amanti affiorano a tradimento ricordi amarissimi, che avvelenano pian piano il loro stare insieme, generando recriminazioni e rimpianti. Lei si rammarica di avere a suo tempo abortito, lui l'accusa di averlo inibito con la sua sfiducia, e patisce intanto la muta vergogna d'ingannarla nuovamente (poiché la donna è all'oscuro del vero scopo di quel viaggio tribolato). A ciò si aggiunge il mistero di un allarmante pedinamento, perché da Roma si è messo sulle loro tracce il laconico Alvaro, un meccanico che ha modificato l'auto di Romano in modo da fargli trasportare senza rischi il carico di droga. Straziato dagli intimi conflitti che il confronto con Alba ha riacceso in tutta la loro virulenza, e atterrito all'idea di essersi cacciato in un vicolo cieco, Romano deve arrendersi al fatto che tutto è ormai perduto, compresa la sua capacità d'illudersi ancora. Gli toccherà soccombere a una sorte atroce, che lo attende al varco in una scena finale davvero bella nella sua tragica secchezza.

Opera d'esordio del fotografo Rolando Stefanelli, "Il prezzo" è un curioso ibrido fra thriller e film psicologico che rivela, a dispetto di qualche scusabile rozzezza, un sicuro talento di regista, e l'urgenza di raccontare una generazione che ha in orrore l'idea di un lavoro onesto perché irretita da un universo imbarbarito in cui contano esclusivamente ricchezza e successo.

Attori in gran forma

Nella parte iniziale, ambientata a Roma, si fa un uso del dialetto romanesco che rimanda inevitabilmente a Pasolini, e restano impressi i desolati scenari di un'Europa tutt'altro che pacificata, ma gli umori più convincenti del film sprizzano dalle sequenze in cui campeggia la relazione infelice tra Alba e Romano, la loro incapacità di fondere le rispettive energie in un progetto comune. Le due figure sono così ben concepite che nella costruzione delle loro psicologie viene da sospettare una matrice autobiografica, un che di realmente sofferto dal regista, o forse dagli interpreti che sono Stefano Dionisi e Chiara Caselli, entrambi in gran forma, lui torvo e romantico, lo sguardo febbricitante di chi si sente oppresso dal ricordo dei propri errori, lei più dura, più incalzante (e premiata per l'occasione al festival di Courmayeur).

